OBBLIGO DI ISTRUZIONE

Ciò che significa davvero

Come gestire le competenze 
Dario Nicoli

1. Cos’è l’obbligo di istruzione?
La normativa sull’obbligo di istruzione, vista la sua complessità ed ambivalenza, richiede per essere compresa di dare risposta alle seguenti questioni:

· Dal punto di vista giuridico, si tratta di una disciplina autonoma ed alternativa rispetto al diritto/dovere di cui al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76 oppure indica un’articolazione di quest’ultimo? 

· Esso introduce ciò che taluni intendono ovvero un “obbligo scolastico” che inserisce di fatto un biennio unico/unitario all’inizio del ciclo secondario, oppure si tratta della definizione di mete educative e formative che non mutano l’assetto degli attuali percorsi?  
· Esso introduce nel nostro paese le competenze chiave di cittadinanza indicate dall’Unione europea oppure modifica tale impianto?  

· In che rapporto sta con le nuove indicazioni del primo cicli degli studi? 

· Riprendendo la domanda del testo ministeriale
, cosa cambia con l’obbligo di istruzione per le scuole?

· Rispetto alle strutture che erogano percorsi di istruzione e formazione professionale, esso indica nuovi standard e quindi nuovi livelli essenziali delle prestazioni, oppure li rielabora e precisa ulteriormente?     

· Come occorre considerare tale obbligo da parte di chi gestisce percorsi di istruzione e formazione professionale?      

Rispondiamo ora in modo ordinato alle domande poste.
2. Aspetto giuridico: non è un ordinamento  

Al fine di un inquadramento giuridico della norma sull’obbligo di istruzione, siamo aiutati dalla stessa presentazione del Ministro Fioroni che a pag. 3 del documento citato afferma che esso costituisce un “passaggio necessario che non ha carattere di terminalità e non è connotato da un proprio autonomo ordinamento”. Questa affermazione – caratterizzata da ben due negazioni - ci consente di richiamare un elemento centrale dell’analisi dei sistemi educativi, e precisamente il fatto che un “obbligo” costituisce un fattore ordinamentale quando esso indica una tappa di un percorso che conclude con un esito significativo in capo agli allievi, tappa sancita dal raggiungimento di un titolo di studio. Ciò spiega la differenza tra “assolvimento” – quando la persona ha acquisito il titolo – e “proscioglimento” quando la persona, pur non avendo acquisito tale titolo, è esentato dall’obbligo a causa del superamento dell’età sottoposta a vincolo. 
In questo senso, occorre innanzitutto escludere ciò che l’obbligo di istruzione non è:  

a) non è terminale visto che si inserisce nell’ambito del diritto-dovere di istruzione e formazione che mira all’acquisizione di un diploma o almeno di una qualifica;
b) non è un obbligo scolastico visto che si realizza anche tramite istituzioni formative entro percorsi di istruzione e formazione professionale;
c) non è un biennio unico visto che “I saperi e le competenze di cui al comma 1 assicurano l’equivalenza formativa di tutti i percorsi, nel rispetto dell’identità dell’offerta formativa e degli obiettivi che caratterizzano i curricoli dei diversi ordini, tipi e indirizzi di studio” (art. 2, comma 2).
È ora possibile comprendere ciò che tale obbligo in effetti è: esso rappresenta un’articolazione didattica del diritto-dovere di istruzione e formazione che giunge fino ai 18 anni o comunque fino al conseguimento di una qualifica professionale. Esso riveste un valore educativo e didattico poiché indica i saperi e le competenze, articolati in conoscenze ed abilità, che assicurano l’equivalenza formativa tra tutti i percorsi. Si concretizza quindi in “orientamenti” comuni che i curricoli dei diversi ordini, tipi ed indirizzi di studio debbono perseguire nel rispetto della loro identità e degli obiettivi che li caratterizzano. 

In tal senso è corretto quanto affermato dallo stesso ministro, ovvero che l’obbligo di istruzione non ha valore ordinamentale; esso piuttosto si inserisce e qualifica il quadro introdotto dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n 76 e quindi dalla legge 53/2003. Ciò è già presente in modo esplicito nell’incipit del comma 622 della legge 296/2006 che recita “l'istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di studio   di   scuola   secondaria   superiore   o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età”, ciò che afferma la legge 53/03 e quindi è questa che presenta valore di ordinamento poiché fissa a 18 anni il termine del periodo obbligatorio
.

3. Dimensione europea: ambivalenza tra conoscenze e competenze  

Anche il riferimento alla dimensione europea non è facile, anzi appare segnato da ambiguità. Ciò appare con evidenza dal confronto tra quanto qui stabilito con quanto proposto in sede comunitaria.  

Le “Competenze chiave per l’apprendimento permanente” indicate dall’Unione europea sono: 

· comunicazione nella madrelingua

· comunicazione nelle lingue straniere

· competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia

· competenza digitale

· imparare a imparare

· competenze interpersonali, interculturali e sociali e competenza civica

· imprenditorialità 

· espressione culturale. 

Le competenze previste dall’obbligo di istruzione sono divise in due categorie:

1) Competenze di base degli assi culturali 

	Asse dei linguaggi
	Padronanza della lingua italiana: 

· Padroneggiare gli strumenti espressivi ed argomentativi indispensabili per gestire l’interazione comunicativa verbale in vari contesti; 

· Leggere,  comprendere ed interpretare testi scritti di vario tipo;

· Produrre testi di vario tipo in relazione ai differenti scopi comunicativi
Utilizzare una lingua straniera per i principali scopi comunicativi ed operativi

Utilizzare gli strumenti fondamentali per una fruizione consapevole del patrimonio artistico e letterario

Utilizzare e produrre testi multimediali.



	Asse matematico
	Utilizzare le tecniche e le procedure del calcolo aritmetico ed algebrico, rappresentandole  anche sotto forma grafica

Confrontare ed analizzare figure geometriche, individuando invarianti e relazioni.

Individuare le strategie appropriate per la soluzione di problemi

Analizzare dati e interpretarli sviluppando deduzioni e ragionamenti sugli stessi anche con l’ausilio di rappresentazioni grafiche, usando consapevolmente gli strumenti di calcolo e le potenzialità offerte da applicazioni specifiche di tipo informatico.



	Asse scientifico-tecnologico 
	Osservare, descrivere ed analizzare fenomeni, come approccio al processo di conoscenza della realtà naturale e artificiale e riconoscere nelle sue varie forme i concetti di sistema e di complessità

Analizzare qualitativamente e quantitativamente fenomeni legati alle trasformazioni di energia a partire dall’esperienza

Essere consapevole delle potenzialità e dei limiti e delle tecnologie nel contesto culturale e sociale in cui vengono applicate.



	Asse storico-sociale
	Comprendere il presente, cogliendo il cambiamento e la diversità dei tempi storici in una dimensione diacronica attraverso il confronto fra epoche e in una dimensione sincronica attraverso il confronto fra aree geografiche e culturali.

Collocare l’esperienza personale in un sistema di regole fondato sul reciproco riconoscimento dei diritti garantiti dalla Costituzione, a tutela della persona, della collettività e dell’ambiente
Riconoscere le caratteristiche essenziali del sistema socio economico per orientarsi nel tessuto produttivo del proprio territorio.



B) Competenze chiave di cittadinanza

	Imparare ad imparare

Progettare

Comunicare

Collaborare e partecipare

Agire in modo autonomo e responsabile

Risolvere problemi

Individuare collegamenti e relazioni 

Acquisire ed interpretare l’informazione 


Rispetto alle competenze chiave per la cittadinanza indicate dall’Unione europea si evidenziano tre elementi:

a) Vi è un’accentuazione delle conoscenze specificate per assi culturali, e ciò segnala una peculiarità italiana rispetto alla cultura europea e dei paesi di riferimento per ciò che concerne la struttura del sistema educativo. In questo modo risulta sovrastimato il “peso” delle discipline sia pure corretto dalla successiva dizione di “competenze”.

b) Sorge di conseguenza un dualismo tra le conoscenze” e le “competenze” che esige di essere affrontato, pena il cadere in una concezione labile di competenza ed in ogni caso in una condizione di ambiguità di riferimenti che indicano una sorta di doppio regime a carattere sia epistemologico sia metodologico e valutativo/certificativo.

c) Si introduce una classificazione tra “base” e “cittadinanza” che riproduce ancora il tanto criticato schema geometrico dei saperi, causa di tanti travisamenti, mentre l’elenco europeo non presenta alcuna classificazione né di questo né di altro tipo.    

4. Aspetti progettuali e di standard 

Da quanto detto risulta chiaro che la natura dell’obbligo di istruzione non è da cercare nel carattere ordinamentale, che non possiede, ma nella dimensione educativo-didattica tramite la quale esso indica i saperi e le competenze, articolati in conoscenze ed abilità, che assicurano l’equivalenza formativa tra tutti i percorsi.

Esso quindi si concretizza in “orientamenti” comuni che i curricoli dei diversi ordini, tipi ed indirizzi di studio debbono perseguire nel rispetto della loro identità e degli obiettivi che li caratterizzano.     

Si tratta quindi di un primo tentativo di fissare alcune mete comuni tra i diversi percorsi formativi del secondo ciclo degli studi, per superare o perlomeno attenuare la struttura a “canne d’organo” del nostro ordinamento; ciò viene realizzato introducendo un principio di equivalenza formativa che presenta un’indubbia valenza innovativa rispetto, ad esempio, all’impostazione che ha portato alla scuola media unica del 1962, ma che tace da questo punto di vista ciò che già la legge 53/03 ha normato in riferimento al secondo ciclo degli studi, al profilo educativo, culturale e professionale,  alle indicazioni nazionali, ai livelli essenziali delle prestazioni dei percorsi di istruzione e formazione professionale. 

La struttura del documento prende evidentemente la scia degli “standard minimi delle competenze di base” dell’accordo Stato regioni del gennaio 2004, ma non lo fa nel senso di incidere sul dispositivo che consente di emanare qualifiche di istruzione e formazione professionale di valore nazionale, bensì prende questo documento come modello per realizzare un qualcosa di simile che valga anche per la scuola, al fine di iniziare un processo di spostamento dell’enfasi dal modello a canne d’organo e dalla struttura rigidamente disciplinare ad un modello di equivalenze formative e ad una struttura più riferita alle competenze.      

Rispetto alle strutture formative (istituzioni formative per la legge 53/03 e per il decreto 76/2005), non vi sono quindi modifiche tranne che la necessità di rielaborare le mete del biennio includendo questi riferimenti educativi e didattici. Ciò non risulta difficile dal punto di vista contenutistico, anche se gli assi culturali dell’obbligo di istruzione non coincidono con le aree formative previste da quell’accordo.   

Ma questo riferimento non appare stringente per le scuole, e ciò lo si coglie nella debolezza degli aspetti vincolativi specie per ciò che concerne la certificazione.  
L’assenza di un impegno rigoroso in termini di certificazione conduce ad una debolezza della stessa progettazione, anche se occorre rimandare tale giudizio all’analisi delle linee guida che debbono essere ancora emanate. 

5. Lavorare per competenze 
Nonostante i limiti e le ambiguità, si può dire che l’obbligo di istruzione è un inizio di costruzione di un sistema per competenze intese in senso non riduttivo al mero saper-fare, anche se la sua struttura non incide sugli attuali ordinamenti degli istituti di istruzione secondaria superiore, in attesa di ridefinizione del decreto attuativo del secondo ciclo, ora in stato di sospensione.  

A tale scopo, occorrerebbe che soprattutto le scuole del secondo ciclo degli studi, mai interessate da fenomeni di innovazione progettuale e didattica, colgano l’occasione dell’introduzione dell’obbligo di istruzione per iniziare un’opera che già le scuole del primo ciclo, ed in particolare le strutture formative dell’istruzione e formazione professionale hanno già da tempo avviato.  

Non si propone di sostituire le conoscenze con le competenze, ma di rendere le prime vitali superando l’inerzia dei curricoli tradizionali. Ciò corrisponde al cambiamento culturale della nostra società, che richiede conoscenze che consentano alla persona di mobilitarsi di fronte alla realtà, e quindi di essere in grado di comprendere, orientarsi e agire. 

Per realizzare una formazione efficace, occorre quindi procedere in modo composito, a tre livelli:

1) valorizzare le pratiche di insegnamento tradizionali che si riferiscono alle acquisizioni di base che vanno apprese con due metodi sempre congiunti, in modo sistematico e mediante strategie più attive e di piccolo gruppo, così da evitare la separazione tra “base” ed “altezza” del curricolo, fattore che impedisce il processo di connessione e di attivazione (è questa la natura dei Larsa, che non si limitano al recupero della conoscenza in sé nella sequenza spiegazione/esempio/esercizi, ma debbono applicare l’acquisizione che si intende far apprendere ad un ambito di sapere che rientra nel percorso curricolare del destinatario).

2) Introdurre apprendimenti più profondi e quindi selezionare dal resto le conoscenze chiave irrinunciabili, quelle che consentono di generare nuovo apprendimento e che vanno apprese in modo rigoroso. Si tratta di leggi, regole, strutture concettuali complesse. Ciò richiede una metodologia di apprendimento per laboratori nei quali svolgere esperienze che permettano agli studenti di entrare in rapporto diretto con la conoscenza sotto forma di procedimento di scoperta così da condurre ad una acquisizione autenticamente personale.  

3) Mobilitare la persona in modo attivo a fronte di compiti-problema che siano sintetici di saperi collocati in aree formative differenti valorizzando la caratteristica di concretezza propria di ogni area di conoscenza. Ciò consente di mettere in moto un processo di apprendimento attivo, quindi motivante per la persona, finalizzato a dei prodotti che segnalano il processo di apprendimento e consentono di svolgere una valutazione più autentica che a sua volta conduca alla certificazione delle competenze chiave. 

Le nozioni continuano ad avere una grande importanza, anche perché essi consentono di acquisire in modo implicito strutture logiche e presupposti scientifici e culturali che – in processi di apprendimento positivi – emergono nei tempi lunghi, ma che possono essere apprezzati fin dall’inizio – quando ancora non sono consapevoli - in quanto fattori che aiutano a strutturare la mente sul piano logico e culturale.
La conoscenza procede secondo una dinamica che prevede in primo luogo un utilizzo pragmatico e necessariamente superficiale delle conoscenze e delle abilità; tale sapere, una volta posseduto, consente di strutturare progressivamente la mente, la quale, solo successivamente, prende coscienza degli schemi da essa stessa costruiti ed applicati nell’apprendere quel determinato contenuto.

In tal modo il possesso dei contenuti va il più possibile approfondito mirando agli aspetti moltiplicativi e di matrice dei saperi. Questo modo di procedere valorizza l’utilizzo del sapere in ogni fase del percorso, sia all’inizio mediante un apprendimento-gioco sia successivamente mediante un apprendimento/problema. Ciò va finalizzato alla dotazione da parte della persona di caratteristiche tali da stimolarne l’autonomia, l’iniziativa concreta, in definitiva il desiderio di apprendere tramite coinvolgimento personale.

Lavorare per competenze significa favorire la maturazione negli studenti della consapevolezza dei propri talenti, di un rapporto positivo con la realtà sostenuto da curiosità e volontà, in grado di riconoscere le criticità e le opportunità che gli si presentano, capaci di assumere responsabilità autonome nella prospettiva del servizio inteso come contributo al bene comune. 

La competenza non è un fenomeno assimilabile al saper fare, ma un modo di essere della persona che ne valorizza tutte le potenzialità. 

Ciò significa superare la “socializzazione” – ovvero l’adattamento della persona a ruoli stabiliti e rigidi, un processo che oggi funziona piuttosto “a rovescio” provocando disaffezione e rifiuto per tutto ciò che appare impersonale – per una prospettiva di “socievolezza” propria di chi, dotato di libertà e volontà, è posto in condizione di mettere a frutto i propri talenti nella costruzione di una vita sociale sempre più a misura d’uomo «Chiave della felicità è lo scoprire che cosa uno è adatto a fare e il dargli l’opportunità di farlo» (Dewey 2004, 341).

Ciò mediante una formazione efficace che valorizza la figura dell’insegnante come adulto significativo, collocato entro una comunità di apprendimento, capace di mobilitare i talenti degli studenti in esperienze significative concrete, sfidanti, che suscitano interesse e sollecitano un apprendimento per scoperta e conquista personale.

Questa prospettiva valorizza l’identità della scuola e la mette i relazione con gli attori significativi del contesto territoriale con cui condivide la responsabilità educativa e da cui ricava occasioni e stimoli per arricchire i percorsi formativi degli studenti.  

L’elemento centrale di una formazione efficace, per competenze, è costituito dalla possibilità di privilegiare l’azione, significativa ed utile, in quanto situazione di apprendimento reale ed attiva che consente di porre il  soggetto che apprende in relazione “vitale” con l’oggetto culturale da apprendere.  

Il discente è posto in tal modo nella condizione di fare un’esperienza culturale che ne mobilita le capacità e ne sollecita le potenzialità buone.

Il sapere si mostra ad egli come un oggetto sensibile, una realtà ad un tempo simbolica, affettiva, pratica ed esplicativa. 

Il docente diventa, nel procedere secondo questo metodo, oltre che un esperto di una particolare area disciplinare, anche il “mediatore” di un sapere che “prende vita” nel rapporto con la realtà, come risorsa per risolvere problemi ed in definitiva per vivere bene.

Ciò comporta, in corrispondenza di momenti cruciali del percorso formativo, la scelta di occasioni e di compiti che consentano allo studente di fare la scoperta personale del sapere, di rapportarsi ad esso con uno spirito amichevole e curioso, di condividere con gli altri questa esperienza, di acquisire un sapere effettivamente personale. 
6. Modello di gestione delle competenze
Si propone un modello di valutazione e certificazione attendibile delle competenze, ovvero, come si dice in letteratura, "sostenute da efficacia dimostrativa e riscontro probatorio". 
Ciò, nell'attuale impostazione, mira a sollecitare il "saper agire" degli studenti che si esprime nella capacità/padronanza di affrontare problemi e compiti sfidanti. Questo porta ad identificare non più semplici attività, ma veri compiti/problemi significativi che conducano a risultati concreti. 
Due linee di lavoro:

1) per ogni competenza occorre almeno fare riferimento ad una UdA centrata su compiti reali che pertanto va inserita nel percorso di apprendimento tramite l'accordo dei consigli di classe su un "canovaccio". Inoltre, l'UdA va valutata nelle tre dimensioni: prodotti, processi e riflessioni.  

2) Per gli assi culturali occorre elaborare degli indicatori per "capacità" ovvero prestazioni circoscritte in cui le conoscenze (e relative abilità) sono mobilitate su attività concrete che sollecitano le altre modalità dell'intelligenza: comprensione, applicazione, analisi, sintesi, ricerca, valutazione. 
Metodo di lavoro:

	1.
	Elaborare il repertorio delle competenze 



	2.
	Elaborare le rubriche di competenze 



	3.
	Elaborare il canovaccio che indichi le azioni più rilevanti per il percorso, da gestire come UdA che conducono ad un prodotto reale   

 

	4.
	Raccogliere gli esiti sulla scheda di registrazione delle attività connesse alle competenze 



	5.
	Compilare il certificato delle competenze




	Repertorio delle competenze




	Competenze di base degli assi culturali 


	Asse dei linguaggi
	Padronanza della lingua italiana: 

· Padroneggiare gli strumenti espressivi ed argomentativi indispensabili per gestire l’interazione comunicativa verbale in vari contesti; 

· Leggere,  comprendere ed interpretare testi scritti di vario tipo;

· Produrre testi di vario tipo in relazione ai differenti scopi comunicativi
Utilizzare una lingua straniera per i principali scopi comunicativi ed operativi

Utilizzare gli strumenti fondamentali per una fruizione consapevole del patrimonio artistico e letterario

Utilizzare e produrre testi multimediali.



	
	Asse matematico
	Utilizzare le tecniche e le procedure del calcolo aritmetico ed algebrico, rappresentandole  anche sotto forma grafica

Confrontare ed analizzare figure geometriche, individuando invarianti e relazioni.

Individuare le strategie appropriate per la soluzione di problemi

Analizzare dati e interpretarli sviluppando deduzioni e ragionamenti sugli stessi anche con l’ausilio di rappresentazioni grafiche, usando consapevolmente gli strumenti di calcolo e le potenzialità offerte da applicazioni specifiche di tipo informatico.



	
	Asse scientifico-tecnologico 
	Osservare, descrivere ed analizzare fenomeni, come approccio al processo di conoscenza della realtà naturale e artificiale e riconoscere nelle sue varie forme i concetti di sistema e di complessità

Analizzare qualitativamente e quantitativamente fenomeni legati alle trasformazioni di energia a partire dall’esperienza

Essere consapevole delle potenzialità e dei limiti e delle tecnologie nel contesto culturale e sociale in cui vengono applicate.



	
	Asse storico-sociale
	Comprendere il presente, cogliendo il cambiamento e la diversità dei tempi storici in una dimensione diacronica attraverso il confronto fra epoche e in una dimensione sincronica attraverso il confronto fra aree geografiche e culturali.

Collocare l’esperienza personale in un sistema di regole fondato sul reciproco riconoscimento dei diritti garantiti dalla Costituzione, a tutela della persona, della collettività e dell’ambiente
Riconoscere le caratteristiche essenziali del sistema socio economico per orientarsi nel tessuto produttivo del proprio territorio.



	Competenze chiave di cittadinanza


	Imparare ad imparare

Progettare

Comunicare

Collaborare e partecipare

Agire in modo autonomo e responsabile

Risolvere problemi

Individuare collegamenti e relazioni 

Acquisire ed interpretare l’informazione 



	Competenze / livelli 
ulteriori del curricolo 
 
	Se le competenze degli assi culturali e quelle di cittadinanza rappresentano i riferimenti comuni di ciascun percorso del secondo ciclo degli studi, vi sono ulteriori competenze che fanno riferimento “all’identità dell’offerta formativa e degli obiettivi che caratterizzano i curricoli dei diversi ordini, tipi e indirizzi di studio”.

Ciò comporta la necessità di completare l’elenco delle competenze, aggiungendo quelle ulteriori proprie del percorso curricolare ed inoltre incrementando – se necessario - il livello di quelle già esistenti.  



	Rubrica della competenza




	Competenza: ________________________________________________________________________________



	Esempi:



	Fonti di legittimazione:


	Indicatori/Evidenze
	Livelli di padronanza

	
	1 
PARZIALE 
	2 
BASILARE 
	3 
ADEGUATO 
	4 
ECCELLENTE 

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


	Conoscenze
	Abilità



	
	


Esempio di rubrica compilata (competenze di base degli assi culturali)

	COMPRENDERE IL CAMBIAMENTO E LA DIVERSITA’ DEI TEMPI STORICI

IN UNA DIMENSIONE DIACRONICA ATTRAVERSO IL CONFRONTO FRA EPOCHE E

IN UNA DIMENSIONE SINCRONICA ATTRAVERSO IL CONFRONTO FRA AREE GEOGRAFICHE E CULTURALI

	Esempi: laboratorio di ricerca storica di usi e costumi



	Fonti di legittimazione: regolamento obbligo di istruzione – asse culturale storico-sociale



	Indicatori/Evidenze
	Livelli di padronanza

	
	1 
PARZIALE 
	2 
BASILARE 
	3 
ADEGUATO 
	4 
ECCELLENTE 

	Riconoscere le dimensioni del tempo e dello spazio attraverso l’osservazione di eventi-fatti storici in più aree geografiche
	Riconoscere le dimensioni del tempo e dello spazio attraverso l’osservazione di eventi-fatti storici in più aree geografiche
	Riconoscere le dimensioni del tempo e dello spazio attraverso l’osservazione di eventi-fatti storici in più aree geografiche
	Riconoscere le dimensioni del tempo e dello spazio attraverso l’osservazione di eventi-fatti storici in più aree geografiche
	Riconoscere le dimensioni del tempo e dello spazio attraverso l’osservazione di eventi-fatti storici in più aree geografiche

	Identificare diversi modelli istituzionali e di organizzazione sociale e le principali relazioni tra persona, famiglia e tipi di società
	Identificare diversi modelli istituzionali e di organizzazione sociale e le principali relazioni tra persona, famiglia e tipi di società
	Identificare diversi modelli istituzionali e di organizzazione sociale e le principali relazioni tra persona, famiglia e tipi di società
	Identificare diversi modelli istituzionali e di organizzazione sociale e le principali relazioni tra persona, famiglia e tipi di società
	Identificare diversi modelli istituzionali e di organizzazione sociale e le principali relazioni tra persona, famiglia e tipi di società

	Rappresentare con varietà di modi (presentazione verbale, rappresentazione teatrale…) i cambiamenti rilevati in diverse aree ed epoche, tematizzando usi e abitudini del vivere quotidiano in confronto anche con la propria esperienza
	Rappresentare con varietà di modi (presentazione verbale, rappresentazione teatrale…) i cambiamenti rilevati in diverse aree ed epoche, tematizzando usi e abitudini del vivere quotidiano in confronto anche con la propria esperienza

	Rappresentare con varietà di modi (presentazione verbale, rappresentazione teatrale…) i cambiamenti rilevati in diverse aree ed epoche, tematizzando usi e abitudini del vivere quotidiano in confronto anche con la propria esperienza
	Rappresentare con varietà di modi (presentazione verbale, rappresentazione teatrale…) i cambiamenti rilevati in diverse aree ed epoche, tematizzando usi e abitudini del vivere quotidiano in confronto anche con la propria esperienza
	Rappresentare con varietà di modi (presentazione verbale, rappresentazione teatrale…) i cambiamenti rilevati in diverse aree ed epoche, tematizzando usi e abitudini del vivere quotidiano in confronto anche con la propria esperienza


	Conoscenze
	Abilità e capacità



	· Le periodizzazioni fondamentali della storia mondiale

· I principali fenomeni storici e le coordinate spazio-tempo che li determinano

· I principali fenomeni sociali, economici che caratterizzano il mondo contemporaneo, anche in relazione alle diverse culture

· Conoscere i principali eventi che consentono di comprendere la realtà nazionale ed europea

· I principali sviluppi storici che hanno coinvolto il proprio territorio


	· Riconoscere le dimensioni del tempo e dello spazio attraverso l’osservazione di eventi storici e di aree geografiche

· Collocare i più rilevanti eventi storici affrontati secondo le coordinate spazio-tempo

· Identificare gli elementi maggiormente significativi per confrontare aree e periodi diversi

· Comprendere il cambiamento in relazione agli usi, alle abitudini, al vivere quotidiano nel confronto con la propria esperienza personale




Esempio di rubrica compilata (competenze chiave di cittadinanza)

	Imparare ad imparare

	Esempi: Laboratorio “Il mio metodo di studio”



	Fonti di legittimazione:

Regolamento obbligo istruzione – competenze chiave di cittadinanza



	Indicatori/Evidenze
	Livelli di padronanza

	
	1 
PARZIALE 
	2 
BASILARE 
	3 
ADEGUATO 
	4 
ECCELLENTE 

	Riconoscere le opportunità di apprendimento e definire un piano personale di studio 
	Riconoscere le opportunità di apprendimento e definire un piano personale di studio 
	Riconoscere le opportunità di apprendimento e definire un piano personale di studio 
	Riconoscere le opportunità di apprendimento e definire un piano personale di studio 

	Riconoscere le opportunità di apprendimento e definire un piano personale di studio 

	Organizzare il proprio apprendimento in riferimento ad un chiaro ed appropriato metodo di studio 

	Organizzare il proprio apprendimento in riferimento ad un chiaro ed appropriato metodo di studio 
	Organizzare il proprio apprendimento in riferimento ad un chiaro ed appropriato metodo di studio 
	Organizzare il proprio apprendimento in riferimento ad un chiaro ed appropriato metodo di studio 
	Organizzare il proprio apprendimento in riferimento ad un chiaro ed appropriato metodo di studio 

	Avere consapevolezza dei propri punti di forza e debolezza nell’attività di apprendimento
	Avere consapevolezza dei propri punti di forza e debolezza nell’attività di apprendimento


	Avere consapevolezza dei propri punti di forza e debolezza nell’attività di apprendimento
	Avere consapevolezza dei propri punti di forza e debolezza nell’attività di apprendimento
	Avere consapevolezza dei propri punti di forza e debolezza nell’attività di apprendimento


	Conoscenze
	Abilità



	1 I proprio punti di forza e di debolezza nell’attività di apprendimento

2 Conoscere le opportunità di apprendimento….

……
	Saper prendere appunti

Saper comprendere e sintetizzare un testo

Saper utilizzare strumenti informatici

Saper darsi dei tempi di elaborazione e memorizzazione delle informazioni…..



Esempio di rubrica compilata (competenze professionali – settore turistico) 

	Competenza:
Avere cura delle relazioni di front – office con clienti, fornitori e altri soggetti durante l’attività professionale

	Esempi: richieste d’appuntamenti, rapporti con fornitori (resi, ordinazioni, ricezione merce…), interfaccia clienti, richiesta di fatture, ….

	Fonti di legittimazione: Linee guida dell’Area Professionale Servizi all’Impresa per l’elaborazione dei piani formativi anno formativo 2004/2005


	Indicatori/Evidenze 
	Livelli di padronanza

	
	1 
PARZIALE 
	2 
BASILARE 
	3 
ADEGUATO 
	4 
ECCELLENTE 

	Nelle relazioni di front-office ascoltare, comprendere e definire in modo attento e continuo il fabbisogno degli interlocutori
	Evidenzia difficoltà nell’utilizzare un ascolto attivo, giungendo così alla comprensione dei bisogni del cliente in modo faticoso e dispendioso (si fa ripetere più volte le richieste, fa altre cose mentre ascolta il cliente, distoglie l’attenzione ...).
	Ascolta e riconosce immediatamente i bisogni più semplici e routinari dei clienti (prendere appuntamenti, richieste di documenti operativi standard rispetto a procedure routinarie ...).
	Ascolta in modo attento il cliente e per ottenere una piena comprensione delle sue esigenze, pone domande interlocutorie atte a sondare anche gli aspetti meno operativi e più complessi delle questioni presentate.
	Attua un ascolto attivo del cliente per effettuare una rilevazione consapevole delle sue esigenze, implementando azioni di ricerca di informazioni collaterali alla relazione diretta con il cliente, così da avere una visione completa dei suoi bisogni. 

	Fornire risposte coerenti e soddisfacenti del fabbisogno dei clienti anche in situazioni inedite
	Eroga risposte al cliente in modo meccanico e automatico, evidenziando difficoltà in situazioni più complesse in cui questo non è possibile.
	Fornisce in modo immediato e soddisfacente le risposte legate a routine standardizzate e ordinarie.
	Dà al cliente risposte corrette anche legate ad ambiti diversi dall’ordinarietà, soddisfacendo  aspetti non solo  operativi del bisogno in un contesto di visione sistemica dell’azienda e della sua organizzazione.. 
	Individua in modo autonomo e consapevole le risposte, o gli interlocutori adatti a fornirle, che rientrano nella sua attività professionale, individuandone le priorità in una visione sistemica.

	Utilizzare uno stile comunicativo corretto e in linea con le esigenze e le caratteristiche del cliente, mantenendo un dialogo continuo e diversificato in base al cliente e al contesto
	Interagisce con gli individui attivando una comunicazione frammentaria, non continua e talvolta non in linea con il contesto e il cliente.
	Stabilisce con gli interlocutori un dialogo efficace finalizzato al raggiungimento degli obiettivi più contingenti e operativi.
	Comunica in modo chiaro e trasparente con le diverse tipologie di clienti, adeguando lo stile comunicativo alla situazione e stabilendo relazioni di feedback.
	Attiva uno stile comunicativo assertivo in grado di mantenere un dialogo continuo, efficace e flessibile alle esigenze del contesto e degli interlocutori. 


	Conoscenze
	Abilità e capacità



	Documenti della compravendita
Tecniche di archiviazione, Internet, Pacchetto Office e dedicati

Ruoli, funzioni e sistema informativo aziendale

Lessico specifico

Elementi di psicologia applicata al gruppo e al singolo
	Leggere ed interpretare i documenti (fatture, documenti di trasporto)
Utilizzare tecniche di archiviazione, Internet, e-mail, funzioni avanzate di Excel, Access, pacchetti dedicati

Rispettare i tempi  e le procedure della comunicazione interna

Applicare il lessico specifico nella comunicazione e nella redazione dei testi scritti

Lavorare in team e gestire situazioni inedite



	PERCORSO FORMATIVO DI MASSIMA (Canovaccio)



Fase di avvio

	Che cosa 
	Chi 
	Tempi (da a)
	Output
	Verifica-valutazione

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


Fase centrale

	Che cosa
	Chi
	Tempi
	Output
	Verifica-valutazione

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


Fase finale

	Che cosa
	Chi
	Tempi
	Output
	Verifica-valutazione

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


	Scheda di registrazione delle situazioni di apprendimento significative

e delle aree disciplinari coinvolte


Studente  __________________________________________________ classe ___________ anno _____________ 

	Competenze
	Attività, azioni ed esperienze significative svolte ed aree disciplinari coinvolte 

	
	Ingresso


	1° quadrimestre
	2° quadrimestre

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	


	Scheda di certificazione delle competenze



Studente  __________________________________________________ classe ___________ anno _____________ 

	Competenza
	livello di padronanza 

(basilare, adeguato, eccellente)
	Note
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� Da notare che la scadenza dei 18 anni sempre utilizzata in tema di obbligo (formativo, diritto-dovere, di istruzione) non corrisponde affatto al punto terminale della scuola secondaria che giunge tuttora a 19 anni, nonostante che tutti i ministri dell’istruzione italiani si sono impegnati in sede comunitaria a ridurre il percorso di un anno 





